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LA GIOIA 

 

ANGELO VIGANO’ 

 
Tutte le letture di questa domenica ci indicano che il cammino di conversione ha come approdo la gioia. C’è la 

gioia annunciata da Sofonìa, che nasce dalla fede nella presenza del Signore in mezzo a noi. 

Assieme a drammi dolorosi annuncia anche giorni migliori per Gerusalemme (1° lettura). “Rallegratevi: il 

Signore è vicino”. “Non temere Sion, non lasciarti cadere le braccia. Il Signore tuo Dio è un potente salvatore” 

(1° lettura).  

C’è la gioia di Paolo (2° lettura) che esorta a saper leggere negli avvenimenti la presenza di Dio e a rallegrarsi 

sempre nel Signore. La vicinanza del Signore è una presenza di Dio nella vita cristiana di ogni giorno, fino al 

compiersi della Parusìa. Vivendo in questa vicinanza, il cristiano vive nella calma, nella pace, nella preghiera, 

nella gioia. Diffonde perciò attorno a sè quella affabilità, quella bontà, quella amorevolezza che la gente tanto 

apprezza. 

 

Riscoprire la gioia 

Anche il Vangelo attraverso le parole austere di Giovanni Battista, indica una strada verso quella gioia che 

nasce dalla condivisione dei beni e dalla soddisfazione del dovere compiuto (Cf. Lc 3. 10-18). Con il realismo 

e la severità che lo contraddistinguono, Giovanni Battista ci ricorda che non possiamo fare una conversione 

autentica se non ci sforziamo di lottare contro l’egoismo che ci porta ad accumulare beni materiali solo per noi. 

L’apertura agli altri dipende sempre dalla comunione gioiosa e personale con Dio. E il Signore è tra noi dice 

Giovanni (vangelo). Alle varie categorie di persone che incontra (folla, pubblicani, soldati), Giovanni impone 

un comportamento preciso in segno di conversione: non fare dell’egoismo il criterio del tuo proprio agire, non 

approfittare del mestiere e della professione per arricchirsi ingiustamente. Quando verrà il Salvatore, dirà cose 

più grandi. Ma il non fare del proprio “io” la ragion d’essere della propria vita è già un segno sufficiente di 

conversione al Regno. 

 

Comunicare la gioia 

Il fatto di avere nei cieli un Padre comune che ci ama e che possiamo incontrare, è una gioia che va comunicata 

ai fratelli. Troppi hanno trasformato il cristianesimo in pessimismo, hanno soffocato la assemblea eucaristica in 

spettacolo; il gusto della festa manca di brio e di emozione; manca qualcosa di autentico. Anche la fantasia di 

molti cristiani diventa anemica: cinema e televisione moltiplicano le immagini e soffocano i sogni. La vita 

senza Dio è triste, la vita con Dio è piena di gioia. Dio non cessa mai di chiamare sulla retta via chi è smarrito.  

Per sua natura l’uomo è una creatura che non soltanto lavora e pensa, ma canta, danza, prega, racconta, celebra. 

L’uomo sperimenta il presente in modo più ricco, gioioso e creativo. Il Dio che continuamente “viene” è colui 

che dà inizio alla “festa”. Oggi anche nelle nostre chiese il canto, il colore, la liturgia, le nuove forme di musica 

e di danza sottolineano la riscoperta di elementi della celebrazione giocosa un tempo trascurati. 

 

La felicità di stare con Dio 

Le gioie più spontanee nell’uomo sono percepite come altrettante benedizioni di Dio: le gioie della vendemmia 

e della mietitura, la gioia del lavoro ben fatto o della meritata distensione, la gioia di un pasto familiare e fra-

terno, la gioia di una famiglia unita, la gioia dell’amore, di una nascita, le gioie rumorose di una festa come 

pure le gioie intime del cuore.  

Ma esiste una gioia ancora più profonda: quella di sentirsi perdonati. La gioia di Dio è forza per lo spirito. La 

gioia della Chiesa è festa per un tempo in costruzione. 



La celebrazione del sacramento della Penitenza è un momento privilegiato in cui ti senti perdonato da Dio e la 

comunità locale attinge alla sorgente della vera gioia e della festa. 

Madre Teresa di Calcutta diceva: “L’essere felici con Lui adesso significa: amare come ama Lui, aiutare come 

aiuta Lui, dare come dà Lui, servire come serve Lui, salvare come salva Lui, stare ventiquattro ore con Lui, 

raggiungere Lui anche nel dolore del malato”. 

 


